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AI LETTERATI ^'APOLlTATs^I 

L’ A U T O R E. 


.Ljka giusto , colti c riveriti Ingegni d('Ila Pa- 
tria , die io scrivessi 1’ elogio di Giuseppe lìn- 
snti ; ed era anche giusto die lo indirizzassi a 
Voi . Congiunto a quest’ uomo insigne coi dol- 
ci vincoli ddIS più sincera c virtuosa amicizia , 
conoscitore c testimone del di lui merito , e • 

de’ caratteri singolari che gli adornavano il cuo- 
re e lo spirito , prossimo a Ini per comunione 
di faccende letterarie , per analogia di ministero 
c di occupazioni scientifiche , io più che altri 
sentiva il dovere di farlo conoscere alla dotta 
posterità, scrivendo un commentario, qualunque 
fosse , della vita e delle ojiere di lui , l)enchè 
altronde non ignorassi quanto il suo nome sia 
noto nella repiihhlica delle lettere. 

E doveva il mio libro essere a Voi consacra- 
lo , perchè parla d’ un uomo che ha tanto ono- 
rata la classe de’ dotti della Nazione , e perchè 
Voi ostentando il nuovo documento che per me 
vi si offre , aveste potuto far comprendere sem- 
pre più ai letterati d’ Italia , ed a quei de’ più 
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lontani paesi , quanto la nostra Patria sia ricca 
di noliili ingegni ; e come in tiitt’ i tempi ne 
spuntino de’ sonimi in ogni angolo ed in ogni 
contrada di essa . 

Gradite il dono che vi fa un amatore sincero 
della gloria nazionale , dell’ onor delle lettere , 
e della riputazione de' letterati . Vivete felici. 


» 


« 
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L’ A U T ORE 

A CHI LEGO E. 


ì'. 

JLJ.4 stiinà degli uomini , diceva, un filosofo ^ 
è uno de nostri maggiori bisogni , Chi tanto 
ri studia di distinguersi cogli utili talenti \ 
colla pratica delle virili , e coll' esercizio pe- 
noso delle sue facoltà intellettuali e morali ^ 
non pago di un merito., diciam così , solitario^ 
vuole anche , malgrado la tomba , iasciar’e un 
segno (f aver vissuto . Questa brama virtuosa ^ 
quesito istinto sublime è assai più profittevole 
d’ una nuda ed arida ragione’, ed è foriuna 
che s’ insinui eziandio ne’ cuori più tranquilli 
e modesti. Con questa lusinghiera inclinazione 
alla Celebrità del nome fosse sèmpre ben gui" 
data e diretta ! Produrrebbe alierà Costante- 
mente vantaggi solidi e posi/iri , nè potremmo 
temere alcuna degenerazione sull’uso delle let- 
tere i, e nella condotta de’ letterati. E dunque 
' giusto che gli ubmitìi v'rtuosi e sapienti non 
vengano frodati della debita lode , e che i 
loro nomi si tramandino alia posterità , perchè, 
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si sappia cjuiili essi furono , e quanto fecero 
per 'viver sempre . 

Si sa in oltre che i libri i quali perpetuano 
presso l'età future la memoria de' sommi uo- 
mini che hanno onora'o il loro secolo , soqfiou 
destare in chi legge il nobile desiderio d’ emu- 
larli . La saggia antichità soleva esporre alla 
pubblica venerazione i simulacri e le immagini 
di quei che si erari distinti per merito e per 
virtù , che avevano educati de' saggi alla re- 
pubblica , ed istruiti i lor o contemporanei colla 
diffusione de' lumi , e colle opere del loro in- 
gegno . Non avvisavansi certamente di aggiu- 
gnere per tal modo una nuova gloria a quella 
cìd essi aveano di già acquistata , ma stu- 
diavansi d’ ispirare così ne’ nobili cuori l’ cn- 
iusiasmo della sapienza, et amore della virtù. 
E certamente alla vista delle pitture , e de' 
marmi esprimenti le sembitinze degli uomini 
illustri , sembra quasi che le tombe si aprano, 
e che le ombre degli estinti ritoimino sulla 
terra per insegnare ai viventi nella lingua de' 
numi la via del merito e della grandezza . 
Ed un popolo non giugne mai con tanto ardore 
c con tanta facilità alt amor del sapere e 
della virtù , che quando considera con nobile 
orgoglio i grandi esenipj di quei che nel sito 
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seno seppero nelC uno , e ìielV altra disiin- 
guersi (i) . 

Di qui ognun vede che gli clogj de' grandi 
uomini debbono esprimere fedtìmente i loro 
pensieri , dipingerne i costumi , e i caratteri , 
offrir V analisi de' loro scritti ^ espoire il I ene 
che lian recato alla umanità ed alla patria , 
e nulla omettere di tutto ciò che possa inte- 
ressare la gloria della letteratura , ed istruire 
la posterità su gli esempj che le si propongono 
di virtù sublime , e di vera ed utile sapienza. 
Se Sicn questi i caratteri del mio elogio , né 
'daranno avvisò i leggitori imparziali i 


« 


(t) Zimmermab i Dell'orgoglio nazionale. Cap. i3. 
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) 

GIUSEPPE ROSATI. 


iuseppe Rosati nacque in Foggia , ricca e 
popolosa ciUà di Capitanata , il di ai Settembre 
del 1763 da Raffaele Rosati , jion oscuro Giu- 
reconsulto ed abile nell’ Avvocarla , e da Ma- 
rianna Giannone , pronipote dell’ illustre Autore 
della storia civile del nostro R.cgno . Potato 
dalla natura d' uno spirite pronto ed energico ^ 
d’ una intelligenza chiara c penetrante , e d’una 
memoria poco meno che prodigiosa fece egli 
concepir di buon’ ora altissime speranze sul ri- 
sultato di sì felici dispo^zioni , alle quali pur 
seppe unire dagli anni più teneri una insaziabile 
avidità di sapere die per tutto il corso della sìia 
vita alimentò con uno studio indefesso , e col- 
r esercizio continuato delle sue attivissime fa- 
coltà , 
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Poj lato per una specie d’ istinto allo stu- 
dio delle scienze esatte , e naturali , alle solide 
ed utili discipline , figlie della esperienza e del 
calcolo , dalla prima età mostrò ancora una in- 
clinaziou dominante per le matematiclic , perle 
fisiche , per le meccaniche , per 1’ architettura , 
per r arte di disegnare e dipingere , c per le 
varie pratiche descrittive , c cominciò da fan- 
ciullo a trattar con grazia la norma e'I compas- 
so , la matita e ’l pennello , imitando con sala- 
cità sorprendente i diversi modelli di figure , di 
tavole geografiche , e di altri lavori di simil 
fatta che gii colpivano più da vicino gli occhi 
e la fantasia . 

Poco o nulla dovette egli della sua educazione 
ai genitori , poiché la morte li tolse a lui an- 
cor fanciullo. Bonaventura Rosali suo zio, ec- 
clesiastico probo ed illuminato , sollecito di col- 
tivare regolarmente un ingegno che prometteva 
una fecondità non comune , si avvisò di fargli 
apprendere nel Seminario Troiano le belle let- 
tere . Era in quel tempo in molto credito quel- 
lo stabilimento per la ^elta de’ professori , per 
le cure ed i saggi provvedimenti del dotto c 
zelante vescovo Monsignor de Simone , e per 
altre favorevoli circostanze . Ardeva fra quegli 
alunni una nobile emulazione , sentimento che 
nutre gl’ Ingegni , c gli elettrizza per così dire^ 
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e gli spinge a grandi cose . Ma il giovine Ro- 
sati diè Len presto a conoscere «pianto i suoi ta- 
lenti fossero d^ordine ^iijicriore a quelli de’ suoi 
coetanei , ed in quanta distanza se gli avrcLLc 
lasciati dietro. Amico della solitudine c del con- 
caitramento , c nulla inchinevole ai fancinllcsclii 
trastulli altemleva solo a studiare e ad istruirsi. 
La sua istituzione era quella clic secondo la vol- 
par consuetudine si credeva più adattata alle 
« ircuslanze della sua età . Nondimeno apprese 
egli con rapidità c con successo i rudimenti del- 
le lingue italiana , greca , e latina , hcnchc pre- 
sentato con quella ispida farragine di minuzie 
grammaticali che arresta per l’ordinario i primi 
jiassi de’ migliori talenti . E mentre i suoi col- 
leghi ne ripetevano a stento il suono materiale , 
egli ne gustava le liellezze , c ne approfondiva 
lo spirilo . E siccome chi ha vero amor di sa- 
pere sa meglio di.sporrc del tempo , ed accre- 
scerne per così dir la durala , così olti-c gli 
esercizj ordinar] c periodici al quali era chia- 
malo dal sistema generale della istituzione , si 
occupava il giovine studioso in altri oggetti , e 
in quelli prlucipalmcnle ai quali traevalo «juasi 
per forza il proprio genio , predisponendosi così 
ineglio all’ acquisto di quelle utili conoscenze 
che j)oi uc formarono un letterato di primo nome. 
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Compililo il corso delle belle lettere in quei 
Scruinario , e preparatosi agli sludj superiori 
ritornò Rosati dopo alcuni anni aTla patria ove 
applicossi con più di fervore alle scienze gravi 
e severe, traendone sempre straordinario’ prolllto. 
Won so quanto valessero nelle sublimi facoltà i 
precettori di lui , tna so quanto egli fece da se 
inedesinio ; e sarò sempre d avviso che negli 
nnoiini di genio debba considerarsi soltanto quel- 
la educazione cb’ essi danno a se stessi , educa- 
aione dm meglio dimostra la superiorità del lo- 
ro spinto , e l’ eiiergia delle lor facoltà , Passò 
quindi il nostro Rosati alla capitale a continuare 
nella carriera intrapresa , e ad apprendervi an- 
che la Medicina . Si sa pur troppo quanto quel 
soggiorno delizioso suol esser fatale nella età 
delle passioni e de’ dcsidcrj . Il grande , il hel- 
lo , r incantevole che la Metropoli da per tutto 
presenta, induce per l’ordinario in nn giovine 
spirito de’ movimenti irregolari che lo distrag- 
gono , lo dissipano , lo assoggettano quasi ad una 
continua evaporazione. Ed è perciò che vede si 
tutto di sotto quel cielo spossata la rapida atti- 
vità degl’ ingegni anche i più felici , attutito 
a grado a grado il loro fuoco , c subentrata in 
sua vece una certa neghittosa lassezza madre 
della inerzia e dell’ ozio . La giovanaglia priu- 
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cìpahncnle sgusciala dalle province suol rima- 
nere in pria sorjìresa all’ aspetto di (jiu lla brìi-, 
laute città ; c poi sedotta dallo immagini degli 
oggetti frivoli e Itisingliieri invilisce misi’rumente 
nella inazione e nella mollezza . Il nostro Ro- 
sati non era fatto per seguir I' esempio di code-, 
Sti Lalordi i quali emersi da quel vortice peri-r 
glioso vuoti affatto di scienza c di virtù , e pie- 
ni solo d'ignoranza e di vizj , ritornano alle pro- 
vince per esserne il flagello e la vergogna. Im-? 
mobile fra i tanti urti insidiosi degli oggetti che 
il circondavano, attese egli unicamente a vie me-! 
glio coltivare il suo spirito , profittando dell’ a- 
gio e della opportunità di studiare a suo gcnio^ 
e valendosi de’ mezzi « degli aiuti che gliene 
somministravano le biblioteche , c4 i gabinetti 
letterari . Non solo percorse ivi con felice suc- 
cesso la carriera degli studj medici sotto la di- 
sciplina de' più valenti maestri , ma si applicò 
eziandio con un ardore inconcepibile alle scicn-; 
ze fisiche e matematiche , e secondò meglio il 
suo genio per le belle arti , coltivando il dise- 
gno c la pittura , onde giunse ad acquistare in 
l>rcve tempo una particolar maniera di dipingere 
a penna sulla carta , ed un modo specioso di 
eseguire con somma dilicatezza i chiaro scuri , 
e r arte ancora d’incidere i rami. Il suo spirilo 
lece sì rapidi e sì meravigliosi progressi che pst“ 



rea divenuto sommo ad un trnUo , e rlie non 
fosse passato per quei gradi segnali dalla natura 
alla commi ilebolezza . Ciiidalf» dal proprio ge- 
nio , sostenuto dal suo coraggio , e dalla fiducia 
nelle proprie forze , favorito dal grande entu- 
siasmo per gli sludj , coll’ attenzione non inter- 
rotta , colle lunghe c penose riccrclie , sempre 
avido di nuove cose , \ incendo ostacoli c spia- 
nando difilcollà , giunse a falsi in breve teinjio 
niaeslro di quei che sapevano . 

Toccava appena il (juinlo lustro della età sua 
quando si espose ad un pubblico letterario ci- 
iiieulo die cliiariiar lo doveva a coprire una del- 
le cattedre primarie di scienze fisiebe nelle 
scuole militari . L’ impero di tircoslanze non 
prevedute gli negò quel nobile magistero , ma 
egli seppe acquistarsi il merito d’ una più nobi- 
le non curanza , e si credè compensato am be 
troppo negli ajiplansi clic riscosse dai sapienti e 
dagli estimatori imparziali del suo valore . 

Dopo la dimora di circa due lustii nella ca- 
pitale ove lasciò di se ima inenicria onorevole 
presso i dotti , ed una estimazione altissima pres- 
so alcuni personaggi di Stato che avvisavansi di 
trattenerlo u forza di lusinghiere promesse , si 
ritirò nella patria nel 1781 . 

V’ hanno molti fra gli uomini che si Jnsinga- 
uo d’ avere in seno un’ anima ben patriolic» 
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(piando per dispregio d’ uno stalo iìnitimo , o 
d’ una città più piccola e più povera , sono quasi 
in ira cniilro i lor corrlìiiauti ; quando si gontla- 
no per la luagnificenza d’ un teatro , per la mae- 
stà de’ palagi , pel lusso delle mense e del ve- 
stire , pel numero e per la eleganza de’ cocclii , 
pel frequente nitrir de’ cavalli , per la pomiia in 
fine della loro metropoli . Insensatezza di simil 
fatta caratterizza l’iioino di spirito volgare , igno- 
rante , e leggiero . Amor di patria è 1’ averne a 
cuore i vantaggi e la gloria , il non ascoltare 
l’ interesse privato in preferenza del Lene pub- 
Llico , il proteggerla nelle comuni calamità . 
Amor di patria è l' illustraila colle opere dcl- 
r inchiostro , e delle belle arti , l’ illuminarla , 
il costumarla , il servirla , il conciliarle il ri- 
spetto e r amicizia delle nazioni straniere . 

Il noslro Rosati potea vantarsi d’ un senti- 
mento s'i nobile e generoso , egli che fe’ ritorno 
alla patria quando la capitale gli prometteva 
una brillante fortuna , e vi ritornò stimolato 
soltanto jlal desiderio di giovare ai suoi concit- 
tadini . 

La brama d’esser utile alla società è un istin- 
to troppo potente negli animi illuminati. 11 ve- 
ro filosofo pare esente dalle agitazioni d’un per- 
sonale interc^e , e solo sensibile alle scosse be- 
nefiche della passiou dominante d’istruir se me-; 
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dcsimo e gli altri , sopra tutto i figli della Sua 
patria . A niuno più che a lui è sacro e dolce 
il sciitiim3nlo del romano filosofo , che 1’ amor 
della patria dee preferirsi ad ogiil altro amo- 
re (i) , c quindi non lascia di esserle utile in 
tutt’ 1 migliori modi eh’ ei sappia. Plutarco ave.a^ 
pur egli un grande amore per Cheronea che gli 
diè i natali , e questo amore lo spinse a ritor- 
narvi dopo una lunga assenza , e gli suggerì il 
consiglio di non abbandonarla mai più . In quan- 
to a me , diceva egli , che nato sono in una 
città assai piccola , per impedire che non di- 
venti ancora più piccola , amo di riinanervi{i). 
Niente j)iù onora riflette un critico , la me- 
moria di Plutarco che questo sentimento d’amo- 
re eh’ egli attestò verso di Cheronea . Veggonsi 
tutto dì degli egoisti abbandonare il proprio pae- 
se per fare altrove fortuna ed ingranditi , ma 
è troppo raro il veder di quei che riniinzino al- 
la loro aml)izione per far la fortuna della loro 
patria . In Plutarco n’ ebbe un esempio 1’ anti- 
chità ; un altro ne abbiamo noi nel nckstro Ro- 


(i) Non nobis solum nati sumvs \orlusqne nostri par~ 
tem patria vind 'eat ec. De Offic. !.. I. C. 6. Chari sunt 
parentes , cluiri liberi , propinqui ^famiiiares ; sed omnes 
omnium charitates patria una compiei^ est . Ib. c. l8. 
(z) Dacier. Viu di Plutarco. 
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Sali. Mentre egli in una calma operosa e tran- 
quilla occupavasi della istruzione della gioven- 
tù , esercitando nel tempo istesso la professione 
medica , e coltivando incessantemente le scienze 
geniali , fu più volle sollecitato a condiscendere 
ai lusingliieri inviti che lo richiamavano alia 
capitale; ma egli rinunziando a tutte le speran- 
ze di grandezza e di onori non seppe cedere alle 
istanze di chicchesia , e si credè contento ed 
onorato abbastanza nel proccurare i vantaggi del 
paese ove nacque. 

£’ poi difficile il trovar fra gli uomini chi 
riunisca in se solo tutt’ i caratteri che distinsero 
il nostro Rosati nella qualità d’istruttore. Il ta- 
lento d’insegnare è rarissimo , nè tutti quel che 
penetrano addentro alle cognizioni più profonde, 
sono capaci d’istruir gli altri. In tuli’ i tempi 
si videro , nella classe de’ dotti , de’ maestri ge- 
losi e difficili che o per orgoglio o per inerzia 
vogliono esser dotti essi soli. Rosati al contra- 
rio di nuli’ altro si mostrò mai tanto sollecito 
quanto di comunicare ad altrui il suo sapere , 
e niuno com’egli ebbe l’utile talento e l’ono- 
rato desiderio di crear discepoli valorosi da ser- 
vir di sostegno c di decoro alla patria. Dalla sua 
scuola privata, e quindi dalla pubblica cattedra 
ove fu elevato nel i8o5, attirò a se una multi- 



tudine di gicrani alunni citladiui e stranieri ad 
udire le sue lezioni , ed ad arricchirsi delle co- 
ignizioni varie di cui era egli liberalissimo di- 
spensatola. Dal mattino sino alla larda notte la 
tua casa era aperta ad una serie di dubbiosi , 
d’ iuterrogatori , e di discepoli , ch’entravano 
r un dopo r altro , d’ ogni ordine e d’ ogni età , 
«d egli accoglieva tutti con amabile compiacen- 
za. La storia della letteratura ci offre innume- 
revoli esempi di dottori incostanti , di letterati 
'maniaci , di rigidi e intolleranti maestri. Ro- 
sati nel lungo corso di trenta e più anni di ma- 
.gistero si fé vedere sempre pronto , sempre se- 
reno , sempre paziente , onde a ragione potea 
I chiamarsi 1' uomo di tutt' i giorni e di tutte le 
ore . S’ impiccoliva eziandio ad istituir de* fan- 
ciulli , c a dar le lezioni più elementari ad una 
schiera di nuovi alunni che dovevano prepararsi 
alle scienze sublimi . E per rendere sempre più 
attivo nc’ docili ingegni Tamar del sapere, e 
per facilitare ad essi i mezzi di profittare , 
estendeva la sua beneficenza sino a donar loro 
de’ libri , de’ mss. , e degli esemplari preziosi 
di opere del suo felicissimo ingegno. Tutt’i gio- 
vani iniziati alle lettere , o già provetti nella 
loro coltura , trovavano in lui eccitamento e so- 
stegno . Facile alla lode ne commendava i pix>- 
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gressi , applaudiva a tempo ai loro sforai , e 
spesso anche giudicava migliori e più perfetti 
de’ suoi i lavori meccanici di quei che secon- 
dando il di lui genio amavano d’occuparsi del- 
la formazione delle carte geografiche d’ogni spe- 
cie , di coltivare il disegno , 1’ architettura , ed 
altri oggetti che servono ad abbellire lo spirito, 
e a raddolcire il rigore degli studj severi. 

L’ immortale nostro Genovesi fra le prime 
cagioni dell' ignoranza , e dell' errore annovera 
anche quella del volersi l’ uomo impiegare a 
certi studj ed a certi mestieri ai quali il genio 
non lo tira per nulla (i). £ si duole di quei 
direttori e maestri che non guardando all’indole 
ed alla inclinazione de' loro allievi , di tutti vo- 
glion far tutto , e* come dicesi , di una grami- 
gna fare una asta. È certamente un errore il 
supporre che tutti nascono d’ una stessa forza 
d' ingegno , quando vediamo, che non tutti na- 
scono d’ un medesimo volto e fisonomia. I pre- 
cettori nulla dovrebbero conoscer meglio quanto 
la fisiologia dell’ uomo ; e da niun errore vor- 
rebbero essere più lontani quanto da quello di 


{») Log. I. ». 
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credere die. la natura produca de’ perfetti sìmi- 
li. 1 genj straordinarj , quei che son fatti per 
saper mollo , c saperlo Lene , sono rarissimi. Il 
nostro Hosati rispettando queste verità era molto 
avveduto nel secondare il genio de’ suoi allievi, 
e nell’ incamminarli e dirigerli per quel sentiero 
eh’ egli vedeva segnato loro dalla natura. 

l’regj eziandio tutli proprj di lui erano la 
chiarezza delle percezioni , la nettezze delle idee 
e de’ raziocini , la spontanea facilità e natura- 
lezza della espressione , la comunicativa felice , 
c il talento amaLile di condire le sue lezioni 
di grazie ; di venustà , di motti eruditi insieme 
e faceti. Cosi fossero tai caratteri comuni a. tutti 
coloro ai quali è affidalo il nobile ministero 
della istruzione della gioventù. Non si vedreb- 
bero allora , sulle cattedre nè volti burberi e so- 
praccigli severi che repellono o disgustano gli 
alunni delle muse , uè pedanti oscuri ed infa- 
condi che incapaci d’ ordine e di chiarezza , e 
privi . alTutto del dono della parola , anziché 
rischiararla ed isLrnifla , inducono nella mente 
de’ giovani la confusione e il buio. 

Poteva il nostro Piosati esser contento del 
bene che proccurava alla patria ed alla società 
colla difFiisionc de’ suol lumi , e coll’ esercizio 
del privato e pubblico insegnamento , bene di 
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cui non può darsi per avviso di Tullio (i) , al- 
tro maggiore e più prezioso. Ma come il suo 
cuore era ric;co oltre modo di filantropia , ed 
amara fuor di misura il letterario onor nazio- 
nale , volle anche perpetuare a vantaggio de' po- 
steri il benefizio de’ suoi insegnamenti , scriven- 
do opere di comune utilità. Daremo a suo luo>- 
go l’analisi de’ suoi libri, e faremo anche co- 
noscere i lavori inediti della dotta sua penna. 

Ne lasciò di rendersi benefico ai suoi concil- 
tiidini ed alla patria occupandosi in tutto ciò 
che potesse esigere il soccorso de' suoi lumi , 
e r opera delle sue mani. Veniva egli frequen- 
temente invitato o per sovrana disposizione , o 
dalla pubblica autorità, o dall’ interesse de’ par- 
ticolari a formar piante c lavori di topografia e 
d’ agrimensura , ad istituire delle perizie , a di- 
rimere controversie in fatto di economia rurale 
c civile , a produrre il suo parere nelle quistio- 
ni di limili di proprietà , e di possesso , ad 
esaminar macchine di diversa natura , a regola- 
re edifizj pubblici c privati , a dirigere la for- 


(i) Qiio.l cnim munus maius meliusve afferre pttssu- 
mus Relp. quam si ducemus atquc erudimus iitvenlu- 
tem his praesertim temporibus quibus ita prolupsa est 
ut omnium opera refraenanda atque coeranda sit. 
Divin. n. i4" 
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inazione e ristaurazione di strade , di ponti , 
0 di altre opere di ragion privata o comnnale; 
e da tutte queste incumbenze ed operazioni ne 
riportava sempre, onor sommo ed approvazione 
pienissima , perchè tutte eran dirette ed eseguite 
da lui con singoiar maestria , e colla piu reli- 
giosa incorruttibile fedeltà. 

£ giovò anche a tutti coll' arte salutare , coll’ 
esercizio della medicina ; talché se la vita di 
un medico , come si espresse Omero (i) , vale 
quella di molti uomini , la vita di Rosati valse 
quella d' innumerevoli cittadini che sperimenta- 
rono il favore della di lui assistenza. La sua 
casa era sempre aperta agl’ iufermi poveri e de- 
relitti , e sembrava quasi il tempio di Escula- 
]>io donde niuno partiva senza consiglio e sol- 
lievo. Spossato anche ed infermo recavasi a 
steuto à^visitar gli ammalati , stimolato sempre 
dal nobile .sentimento della beneficenza e dei- 
r amore verso l’ umanità languente. £ dove 
ascoltava i gemiti della povertà , provvedeva a 
sue spese all’ acquisto de’ farmachi che prescri* 
veva. 

In qualità di medico non giunge egli forse 
a tanta celebrità quanta ne meritava il suo va- 


(i) Iliaci. L. it. V. Si 4- 



lore , perchè usava e parlava della medicina 
com’ era da lui stesso immaginata e praticata. 
Era egli ben persuaso che in un' arte oscuris' 
sima , in una scienza che vive assai di coniet- 
ture e di sospetti , vi vuole un ricco fondo di 
sincerità in chi la professa. Non era egli fatto- 
per venerare ne le arabe qualità d' un Galenico 
Peripateticismo , nè le ipotesi capricciose d' nn 
Cartesianismo medico ^ ed abborriva i sistemi 
arbitrar] elje con perpetue vicissitudini nascono 
e tramontano, e che non sono per 1’ ordinario, 
com’ egli fe’ vedere in uno de’ suoi opuscoli (i), 
che errori ingegnosi, e sforzi inteHettuali e 
gli era in vece assai cara la candida sapienaa 
medica , e la semplicità ed innocenza de’ mete* 
di. Era cpiindi lontano dalle sue lebbra il vela- 
me de’ concetti tenebrosi , e dell’ enigmatiche 
definizioni che sogliono imporre alla inoltitudi* 
ne , e parlava a tutti il linguaggio frauco ed 
ingenuo dell’ uom filosofo. 

Nondimeno era egli ass>i ricco di dottri- 
na medica . Per quanto aio^ta e varia ella 
sia , come d’ un’ ampiezza e varietà quasi in- 
finita sono i morbi e le cagioni di essi , on- 
de del solo occhio ben trecento ne contava 


(t) Saggio Storico della Mcdicinii. 
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il Trillerà (i) dopo il BoerhaTe , conosce- 
va pur egli di ciascuno il nome , 1’ indole , e 
la nequizia. E benché questa scienza sia , come 
notammo , incerta ed oscura , si che quattro 
a parer del Morgagni possano dirsi le malattie 
che si manifestano da se stesse per indizj chiari 
e distinti (a) , aveva egli nondimeno T arte fe- 
lice del pronostico , e si distingueva nella for- 
za di ragionare e nell’ applicazione delle teorie 
allorché era invitato a dar consiglio nelle me- 
diche discussioni. Quanto poi valesse nella Mec- 
canica, nella Idrostatica, nella Idraulica, nella 
Botanica , nella Chimica , nella Notomia , nella 
Fisiologia , ed in altre scienze' fisiche le quali 
o portano innanzi la face alla Medicina , o l’ac- 
cotnpagnano a fianco , ne diede egli tante pi’o- 
ve , e si chiare ( oltre quelle dedotte dalle sue 
opere e dai suoi insegnamenti ) , quante poteva 
darne nello spazio di trentacinque e più anni 
■un filosofo e un medico di prim’ ordine. 


* 

(1) Trill. Prooem. ad DUscrt. de fame letkali. 

( 2 ) Sùdici autein vcl summi fatentur vii tret vel 

(juatuor ex omnibus esse morbos , qui sttum habeant si- 
gnum , videlicet proprium ut ah aliis 

cunctis distinguatur . Io. Bapt. Morg.igni de «edibiis et 
eaujjis morborum «c- Lib.5. ia £p. ad Io. Fr. M«cbeL 
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Fra le molte scienze che cohivò il Rosati 
ve n' ebbero alcune che meritaron da lui uua 
speciale predilezione. Le scienze naturali , che 
r illustre Canccllier d’ Inghilterra chiamava a ra- 
gione il fondamento di tutte le altre scienze,, 
r Astronomia , la Nautica , la Geografia fisica e 
storica ebbero in lui un esimio e felice coltiva- 
tore. Arricchito di cosmografiche idee sembrava 
ch’ei percorresse l'universo quasi coi sensi. Pa- 
rca che passeggiasse pei vasti spazj del cielo , 
osservando le immense moli de’ pianeti e degli 
astri , delineando le loro vie , segnandone le or- 
bite, calcolandone i moti, i tempi, le distanze, 
e rilraendonc fedelmente le grandezze e le for- 
me. Entrato quasi in commercio col nostro glo- 
bo e col cielo n'essaininava i rapporti mnltiplici, 
le influenze varie , e la stupenda e costante ar- 
monia. Scorreva rapido e franco la vastità dei 
mari, ne seguiva il corso, ne scopriva l’origi- 
ne, l’estensione, i confini, e mostrava l’arte 
di evitarne i perigli , e di percorrerli con sicu- 
rezza. Raccoglieva quasi e stringeva in picciol 
campo tutto l’orbe del pianeta che abitiamo , 
benché la natura ne avesse studiosamente celata 
la capacità e l’ampiezza , costituendolo ai corti 
sensi immensurabile , e poi nc segnava con div 
stinsione gfimper], i regni , i paesi , il loro 
sito , t limiti , le dimensioni , i mari , i laghi , 
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i fiami, clie li bagnano, i' monti cbe gli altra- 
versano, i cangiamenti varj che di tempo in 
tempo soffrirono, e ne distingueva lo stato an- 
tico , e il presente , la qualità del clima e del 
suolo , la varietà de' prodotti , le curiosità na- 
turali , e quando dipiìi considerabile ciascun di 
essi presenta nel triplice regno della natura. 

Era poi sommamente abile nelle pratiche geo- 
grafiche , e nella esecuzione felice de^ diversi 
lavori di simil genere. Valentissimo nel disegno , 
ed istruito perfettamente di tutte le r^ole mec- 
caniche onde eseguire qualunque rapprcsentaOEÌo- 
nc tanto in forma solida quanto in forma piena , 
amava occuparsi per suo diletto e per altrui istru- 
zione delia formazione di sfere , e di globi , di 
carte sferiche , 'di planisferi , di tavole geogra- 
fiche d’ogni specie , d’ idrografiche ec. ec. ; e ne 
seppe ispirare il genio a mollissimi de' suoi al- 
lievi , de' quali alcuni giunsero nobilmente ad 
emularlo. Fu talvolta un oggetto di m^eraviglia 
il veder quest’uomo descrivere con prodigiosa 
destrezza e con esattezza inimitabile tutta l'esten- 
sione della terra e de’ mari uniti insieme nei 
due planisferi senza tener presente verun model- 
lo. Tanto egli si era fatto padrone di siffatte 
cose. Nulla dico della precisione ed accuratezza 
delle sue carte geografiche. Valeva tanto in que- 
sto genere la sua autorità che veniva invitato a.> 


— -Ote)tli.'Cd bji Ciooglc 
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correggere le omissioiii e i difetti di quelle ebe 
venivano da autori d'altronde classici e rinotuati. 
Di siffatte sue opere che formavano il migliore 
ornamento della sua casa, se ne incontrano nel- 
le sale di alcuni de’ suoi concittadini , in più 
paesi nel Regno , in Italia , e altrove , come la 
patria ed altri lunghi serbano con gelosia alcuni 
lavori eleganti di pittura a penna , monumenti 
preziosi del suo valore , ammirati anche da So- 
vrani e da Grandi. 

Era sommo egualmente nella storia. 'Aveva 
quasi dinanzi agli occhi il gran quadro della 
storia universale , e rammentava con felicità 
portentosa , e colla guida fedele della più esatta 
cronologia gli avvenimenti più interessanti che 
dai tempi antichi fino ai di nostri si sono gli 
uni agli altri succeduti , e le cause che gli han 
prodotti , e gli effetti che nc son seguiti. Avea 
presente lo spettacolo delle rivoluzioni umane, 
e vedeva le nascite e le cadute degl’ imperj , le 
vicende e i progressi della coltura de’ popoli , 
la loro religione , i costumi , i caratteri , la po- 
litica, le leggi , gli usi , il commercio ; e non 
mai tradito dalla sua prudigiosa memoria ricor- 
dava le circostanze le più minute, le particola- 
rità più distinte della storia di ciascuna nazione. 
Ed avvezzo com'egli era a riflettere e a medi- 
tare su tutto, portava lo spirito fllosofìco su gli 
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annali del mondo e del genere umano , e ne' can- 
giamenti morali e politici che si succedono pe- 
rennemente, sapea vedere lo sviluppo de' germi 
delle differenti catastrofi destinate ai secoli ve- 
gnenti , e tutto il rapido , benché insensibile 
movimeuto che porta seco ogni cosa. Cosi la 
storia era per lui uno studio di filosofo, e qua- 
le da Cicerone fu avvedutamente chiamata , vera 
maestra della vita. 

Né seppe distinguere da quello della storia 
profana lo studio della storia sacra; che anzi di 
questa ne compilò , come diremo a suo luogo , 
un giudizioso compendio. Egli che vedeva piò. 
chiaramente che a'tri la concatenazione e i rap- 
porti scambievoli di tutti gli avvenimenti uma- 
ni dacché fu il primo uomo , avvertiva anche 
meglio la necessità e l’ importanza di legare in 
sieme queste storie per conoscerne più da vici- 
no la corrispondenza, per meglio osservare la 
relazione dell’ epoche , le influenze reciproche 
de’ fatti, e veder quindi come ad un colpo d’oc- 
chio r insieme degli annali di tutto il genere 
umano. 

La scienza d’ Euclide e d’ Archimede, che 
mentre ci disvela le proprietà generali della esten- 
sion figurata , c c'insegna a calcolare le rela_ 
zioni diverse delle sue parti , ci comunica quel- 
lo spìrito dì combinazione che forma la base e 
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il fondamento piìi saldo di tutte le scienze , fu 
dal nostro fiilosofo coltivata con uno studio sin- 
golarissimo. • Gli fu a genio principalmente la 
Geometria pratica , come quella di cui seppe 
usare con sommo profitto nelle operazioni geo- 
grafiche , nell’ Architettura , nell Agrimensura , 
ed in altre scienze delle quali amò occuparsi in 
preferenza. L’ Algebra , quella lingua taciturna, 
che rappre.scnta con pochi segni una serie innu- 
merabile di pensieri , quella scienza sublime ebe 
colla benda su gli occhi ci conduce alla scoverta 
de’ più ascosi misteri della natura , e ci apre 
>fino le porte dell’ infinito , è certamente degna 
dello studio d’ ogni filosofo. Rosati però non 
seppe averne granfatto della inclinazione decisa. 
Conveniva egli sulla di lei nobiltà ed importan- 
za , ma pareva che gliele spiacesse 1’ abuso. E 
qui gioverà riflettere come di passaggio che non 
son poi tanto ingiuste quanto altri crede le que- 
rele mosse dai dotti su quest’ oggetto . La geo- 
metria e l’analisi^ scrive il nostro dottissimo 
Caldi (i), applicata alla meccanica ^ all’ idrau- 
lica , all' ottica , all’ astronomia son fatte per 
aggiugnere evidenza e chiarezza , non per in- 
tralciare il cammino di queste scienze , e ren- 
derne malagevole e spinoso l’ accesso. Perchè 


(i) Pensieri sull' Istruzione Pubblica cap. 6. 
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mai si preferisce , 4^^ne di far pompa di alto 
sapere , /’ introdurre e il far sovente abuso del- 
le maiematiche trascendenti , là dove baste^ 
rebbero le nozioni di geometria elementare ? 
Perchè profondere formale analitiche , e di su~ 
perior calcolo , là dove egualmente giunge 
l’aritmetica , e V algebra elementare ? Perchè 
si preferisce il complicato al semplice ^ ^e la 
dubbiezza alla evidenza ? Niente di piu pedki- 
doso e contrario ai progressi delle sci&ize che 
lo sfoggio inutile che uomini mediocri fanno 
delle formale ed espressioni tecniche , quando 
basterebbe soltanto enunciare ed indicare per 
farsi da tutti agevolmente comprendere .... 
Se nelle scienze naturali si continuerà cC fare 
lo stesso abuso di formale e calcoli inoppor- 
tuni , scomparirà F evidenza , e di questa pat'- 
te dell umano sapere non rimarrà che una se- 
rie dì tiote e di cifre di poco o niun uso ai 
presenti ed ai posteri . 

Furono anche dai nostro Rosati coltivate con 
sommo fervore le scienze agrarie. Consapevole 
che la sorgente primitiva delle ricchezze delle 
nazioni è 1’ agricoltura ; che la terra è dessa che 
jn se contiene tuli’ i germi delle produzioni , 
che somministra le materie prime , e come gli 
elementi della felicità de’ popoli e della gran, 
dezza degli stati, aiuautc com’egli era del pub- 
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Uico bene , e grande e sincero filopatro , si oc> 
cnpò di questi studj a vantaggio principalmente 
del suo paese. Era egli nella giusta prevenzio- 
ne che a render prospera in ciascuna provincia 
l’agricoltura fa d' uopo non lasciarsi illudere 
dalle tante politiche ed economiche sentenze ge- 
nerali y dai tanti brillanti progetti , dalie spe- 
ciose teorie vaghe ed astratte delle quali una fa 
eco all' altra , e di cui ridondano a dismisura le 
opere agrarie. Conosceva evidentemente che la 
geometria può esser una per tutt' i luoghi , ma 
che le georgiche debbono esser tante quante so- 
no le regioni agricole; e quindi applicossi ad 
esaminare P indole del proprio suolo , a studiar- 
ne i differenti caratteri, a classificarne con pre- 
cisione le specie , a consultare la climagrafia e 
la meteorologia particolare, a scoprire i vizj e 
i difetti dell' agricoltura patria , ad additare i 
mezzi di migliorarla , e d' accrescerne e perfe- 
-zìoname i prodotti. Di tutto ciò fanno chiara 
-testimanianza le sue Industrie di Puglia , libro 
dotto ed utilissimo , di cui parleremo a suo luo- 
go. Diffuse anctte i lumi di questa scienza dal- 
la pubblica cattedra , e nelle memorie eh’ egli 
lesse nelle adunanze periodiche deHa nostra So- 
cietà Economica alla quale presedeva con digni- 
tà e con plauso universale. 



Negli elogi de’ lett^^ati nou vuoisi omettere 
alcuna di quelle particolarità che manifestano 
più chiaramente il lor carattere , e fissano con 
maggior precisione ic note che li distinsero fra 
gli altri della lor classe. Egli è dunque a sa- 
persi primieramente che il nostro Rosati non fu 
di quei dotti ordinar] i quali non pensano e 
non ragionano che sulle idee altrui. Alla iusa- 
xiahile avidità di sapere , ed all’ assidua lettura 
accoppiava egli i calcoli della propria ragione , 
agli altrui pensamenti aggiugneva sempre le sue 
riflessioni , ed in tal modo divenne grande nei- 
1’ arte di meditare , arte sublime necessaria al 
filosofo , cd ignota agli spiriti volgari , su cui 
tanto può r impero dell’ autorità , e 1 ' abitudine 
d’ una cicca c servii dipendenza. Rispettava egli 
i lumi e le dottrine de’ savj , c sapea valersi 
della loro autorità con quelle prescrizioni che 
vengono determinate dalla critica la più severa. 
Quindi v' ebbero pochi che avessero al par di 
lui onorata la religione e la filosofia col Mobile 
esercizio e coll’ uso opportuno delle proprie fa- 
coltà. 

E ninno com’ egli comprendeva il vero fine 
delle scienze , c gli oggetti principali ai quali 
debbono tendere le occupazioni de’ savj c i tr®* 
vagli de’ letterati. Gli fu sempre caro qu<^l 
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Lìlc insegnamento di Cicerone , dbe la filosofia 
delib’ esser 1’ amore dell’ utile sapienza , e non 
già delle nostre sterili opinioni e fantasie (i) ; 
e quell’ altro del nostro Genovesi, ch^ il primo 
dovere del filosofa si è di coltivare la sua ra- 
gione non colle inutili ricerche e colle contese 
di setta, ma culla scienza delle cose importanti , 
coll'esame della natura, collo studio di ciò che 
può esser utile al genere umano; e che qualun- 
que occupazione la quale non miri alla soda 
utilità degli nomini , è una occupazione vana , 
e spesso anche nocevole (a). E in verità che 
imputano ni genere umano gli studj quando 
non servono itd istruirlo ,■ ed a rendeilo migliore 
e meno infelice ? A che valgon le scienze e la 
ragione quando non sietio richiamate alla sod- 
disfazione de’ nostri reali bisogni , e non si fac- 
cian servire ad aumeulare i comodi, i vantaggi, 
il ben essere della società ? Penetrato da tai 
pr-ncipj il nostro Rosati abborri sempre lo stu- 
dio delle cose frivole , e delle scienze vane , e 
si guardò dalle oziose ricerche che cadono su 


(i) Nos aiitcrn ea quae sunt in usti vitaque commu- 
ni , non eu quae Jingwitur aut optanlur , spectirr-’ de- 
bemus . 

(i) Metaf. Discorso sopra il fine delle scienze, ed al- 
trove . 
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di oggetti di lor natura incomprcnsibili o alTattd 
stei'ili , e che intanto sono 1’ alimento di molti 
spiriti falsi e temerarj. Egli in vece coltivò que- 
gli studj clic giovano ai bisogni della vita , e 
ci apportano de’ beni reali. Ed era costantemen- 
te d' avviso che per quanto le teorie scientifiche 
sieno importanti e necessarie , sono però meno 
utili ove non si trasformino alle cose pratiche « 
e non si applichino al bene ed agli usi yarj 
della società. Quanto egli fosse coerente a que- 
ste massime si può raccogliere facilmente da ciò 
che abbiam detto di sopra , e da quel che di- 
remo in seguilo delle principali opere da lui 
date alla luce , e degli scritti inediti che consa- 
crò egli al vantaggio della posterità. 

E poi inconcepibile quanto egli ama.sse il tra- 
vaglio. La vita , diceva egli , è forza ed azio- 
ne. La nostra stessa natura bisognosa, pensante, 
ed attiva , mostra che noi siara nati per fatiga- 
re. La ragione è sempre bella , ma dove non 
sia operatrice somiglia alla gemme .che lucono 
ma non nutriscono. E poi l’uomo debbe impie- 
g.irc al vantaggio de’ suoi simili le forze e le 
qualità acquistate. Chi non rende o mediata- 
mente o immediatamente alcun bene alla patria, 
è un essere vile e nocevole. Perciò egli abbor- 
riva tanto 1’ ozio delle grandi ricchezze e delle 
grandi fortune , e compassionava quegli spiriti 
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che orgogliosi d’ un nome che spesso disonora- 
no , si nutrono soltanto d’ ozio frivolo e voluU 
tuuso , c paghi di pompose leggerezze trascura- 
no di coltivare il loro spirito, e poltriscono mi- 
seramente a danno della società. Egli però vol- 
le toccare 1’ estremo opposto. Passava i giorni 
intieri e le intere notti nel travaglio. L’ amor 
del sapere diveniva per lui .una passione sempre 
più dolce e più potente , che voleva slanciarsi su 
tutti gli oggetti , e comprender tutto , e si av- 
valorava in ragione che progrediva nell’ acqui- 
sto delle cognizioni. Affatto alieno dai pas.satem- 
pi e dal diporto , sempre lontano dagli spetta- 
coli e dalla folla popolare , nemico de’ tratte- 
nimenti stessi ove altri cercano delle piacevoli 
distrazioni , amava oltreraodo il profondo racco- 
glimento d’ una solitudine tranquilla; di quella 
solitudine ove pare che si conservi , si accresca, 
e tutto si raccolga e si dispieghi il vigore dei 
grandi talenti. Nè fu mai veduto uscir dallo stu- 
dio con quella tristezza che possono naturalmen- 
te ispirare le materie astruse e difficili, nè colla 
grave stanchezza che cagionar dee la sola lunga 
applicazione. Ne usciva «nzi sempre gajo e vi- 
vace , e pieno de’ piateci che avea gustati , 'ed 
impaziente di ricominciare il più presto 1 inter- 
rotto travaglio. Tanto godeva egli de’ frutti di 
una ragion coltivata. Tanto eran per lui ìntenÀ' 
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e durevoli , sinceri ed equabili i dilicati piaceri 
di quel ebe il Genovesi chiamava il sesto senso 
ignoto a coloro che pongono tutta la loro feli- 
cità nella soddisfazione degli altri cinque trop- 
po dal volgo conosciuti. 

Intanto il nome del nostro filosofo era dive- 


nuto assai chiaro in tutte le provincie del re- 
gno, e nella capitale ; e passando i confini d* 
Italia era giunto eziandio alle nazioni straniere. 
L’ esercizio del lungo insegnamento lo aveva 
fatto conoscere non solo ad un gran numero di 
giovani studiosi, cittadini c nazionali , ma ad altri 
ancora di lontani paesi. Il cammino delle sue 
opere spinse più oltre la celebrità del suo nome; 
e i dotti stranieri i quali ebbero 1’ occasione di 
corrisponder con lui , o che giunti fra noi die- 
ronsi il pensiere di visitarlo , lo commendarono 
grandemente fra i letterati della loro nazione , 
e n’estesero la riputazione recando seco i suoi 
lil>ri per farli ivi conoscere , e per multiplicargli 
il numero degli ammiratori. L’ Accademia dei 
Georgofili di Firenze lo elesse in socio corri- 
spondente nell’ adunanza de’ 6 luglio del i3i4* 
Apparteneva anch’ egli a quasi tutte le società 
economiche del nostro regno, e ad alcune del- 
la capitale. Nondimeno siffatte onorificenze, e 
tutt* i diplomi e i titoli di socio e d'accademi- 
co , eh' eran per lui argomenti sicuri d’ un ma- 
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rito reale , e non provenienti , cóme accade be- 
ne spesso , dall’ intrigo letterario , dalla preven- 
zione , e da quei che diconsi riguardi umani ^ 
non seppero mai ispirargli della vanità , o lu- 
singare r amor proprio di lui , che di null’al- 
Iro era sollecito che d’arricchire più che potesse 
il proprio e l’altrui intelletto di sode ed uti- 
li cognizioni , e di dar prove sensibili e lumi- 
nose di quanto sapeva , allontanando così il so- 
spetto anche minimo di non avere usurpato , 
com’ è di molti , il nome e la gloria di letterato. 

Come un senso retto ed esteso lo spingeva 
alla verità con un certo istinto felice , così un* 
anima sensibile e buona lo determinava alla vir- 
tù con una specie di simpatia. Conosceva egli 
che se la viitù e il buon costume sono 1’ orna- 
mento deir animo , in niun altro .spicca esso con 
maggior pompa che neirnomo di lettere , e che 
in questi principalmente si ha il dritto di pre- 
tenderlo e riconoscerlo come un risultato de’lu- 
mi e delle cognizioni. L’aver dottrina senza vir- 
tù è -un esser dotto , ma non sapiente ; e l’aver 
dottrina senza sapienza è un esser folle ed anche 
ridicolo. 

Benché molto meditasse , e scrivesse in mezzo 
alla vastità de’ sucri lumi , non giunse mai il no- 
stro Rosali a contrarre quell’ orgoglio , e quel- 
lo spirito di vanità tanto comune ai mediocri e 
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piccoli letterati. E certamente un uomo quanto 
è più coito ed istruito , tanto più rettamente sa 
misurare <il suo merito e 1’ altrui , tanto sa me- 
glio conoscere P immensità dello scibile umano 
e lo spazio che dalla vera perfezione il divi- 
de ; e quindi trova giusta ragion d’ umiliar- 
si. All’incontro un uomo indotto o superfi- 
ciale , un che ignori (in dove si estendano 
.i confini dell’umano sapere, e quanto egli 
ne sia lontano , e di quanto altri lo abbiano 
avanzato nella stessa carriera , è anche più fa- 
lcile ad inorgoglirsi. Le Sfxghe vuote , dicea 
Plutarco (i) son quelle che ttndono più all' 
alto. Il nostro Rosati facea sembiante d’ essere 
•^come spaventato dalla sola idea della vastità im- 
mensurabile di ciò che può esser l’oggetto del- 
1’ esame e dello studio del filosofo ; più impara- 
va più conosceva quanto rimanevagli ad impara- 
^•are , ed avvertilo altronde della brevità d^la 
vita studiavasi di coltivare , come si è detto , 
le scienze più utili e di maggior importanza. 
"Non mai era uso a magnificare le sue j)rodu- 
zioni , come sogliono i semidotti , che colla stol- 
ta lusinga d’ ingrandire colle parole la lor tc- 


(i) Opusc. del conofcexe il proprio profitto nella 
virth. 
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Quilà parlano perpetuamente con una stomache> 
Tole iattanza d’ ogni sforzo meschino del loro 
poverissimo ingegno. Se altri ne commendava 
il sapere , e mostravasi ammiratore de' di lui 
libri , egli o non sapeva nulla rispondere , o 
rispondeva con un certo mover di capo e con 
un riso ingenuo e modesto. Soltanto allora mo- 
strava egli una sensibile e virtuosa compiacen- 
za , quando avvertiva che le sue lezioni , ed i 
suoi libri recavan dell’ utile a chi fosse studio- 
so di profittarne. Il suo umile tetto fu più voK 
tc onorato delie visite di Grandi , e di dotti 
nazionali e stranieri , ma egli a siffatte onorifi- 
cenze non facea che un accoglimento da filoso- 
fo senza il minimo interesse rlella vanità e del 
fasto , ed ofirivasi agli occhi altrui nelle sem- 
hianze d’ un uomo quasi insensibile alle lusin- 
ghe istesse più innocenti e più giuste dell' amor 
proprio. Nelle colte adunanze lungi dal prender 
mai quell’ aria dogmatica cosi Tusopportabile in 
quasi tutt’ i letterati , si poneva a livello cogli 
altri , cedeva il vantaggio di parlare a quei cl»e 
n’ cran gelosi , ed allontanava il sospetto di vo- 
lere im|)orre a chiccliesia. Quando si ha molto 
merito , il farsi simile agli altri n’ è il colmo , 
disse Fontenelle nell’ elogio dèi Signor Per- 
raut. Ma Rosati faceva anche di più. Quando 
•«ravi luogo da contraddire alcuno in pubblico,^ 
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prendeva il partito di taccisi piuttosto clic di 
rilevare gli errori sotto pnlesto d' istruzione , 
conosi endo clip in tal taso è scmjire incerto che 
s’ istruist a , ed è quasi sii uro che si offenda 
colui che vien contraddetto. Il fondo di tutto 
ciò si è che aveva egli sinccranunle | oca opi- 
nione di se medesimo , disposizione che potreb- 
be thiamarsi eroica. 

Contento della mediocrità di sua fortuna non 
cercò mai di accrescerla e migliorarla , non dirò , 
per via di arlifizj , di viltà , di bassezze , solite 
vie dell' anime piccole ed abbiette , ma neppur 
~ con quei mezzi che gli offriva sjionlaneo il pro- 
prio merito. Fu egli di quei pochissimi che 
«spiravano alla vera gloria ffa l' immenso nu- 
mero di coloro che tanto si affannano a pro- 
cacciarsi distinzioni , titoli , dignità , e che co- 
rne dicea scherzando 1’ Ab. Trublet , vanno in 
traccia più degli onori che dell’ onore. 

Nè lo punse giammai il desiderio delle ric- 
chezze , '(pici desiderio che ha negli uomini 
tanta forza per l’ inganno universale che siriio 
<sse il primario elemento della umana felicità. 
'La natura poco rioìiiede , soleva dire egli 
'Spesso con Boezio (i). 11 mondo reale dia i 


(i) De -consolai. Philos. L. 3, 
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suol confini , il mondo immaginario è il solo 
che non ha limiti. I bisogni veri sono pochi ; 
gli altri non son che fattizj. Noi siam quelli 
che abbiam la stoltezza di fabbricarceli , noi che 
rendendoci necessario alla felicità quello che la 
natura non ha voluto ihe il fo.sse , ne formia- 
mo da noi medesimi aspra c disastrosa la via 
eh’ ella ci aveva fatta più agevole e più spedi- 
ta. Se nell’ esercizio della p'ofessione medica , 
ed in quello" di privato e pubblico precettore 
fosse stato il nostro Rosati un sottile ricercato- 
re di oro ed un esattore rigido di quanto gli 
si doveva , la sua fortuna sarebbe stata di gran 
lunga migliore. .Ma contento di poco , e limita- 
to ne’ suoi bisogni giunse al contrario ad essere 
generoso. Si vedeva spesso frodato del giusto 
compenso , che attender dovea dall’ opra sua , 
anche dai facoltosi che potevano rincompensarlo 
senza disagio , e non solo non seppe giammai 
dolersene , ma talora chiamava anche molto quel 
che nitri avrebbe creduto un nulla. Si mostrò 
legli per tal riguardo più moderato e meno avi- 
do de’ greci filosofi che l’antichità chiamò savj, 
perchè proietti da quel loro assioma che ogni 
contrada è patria al sapiente , colò più fncili 
dirigevano il piede dove più largo si offriva 
i’ oro alla mano. Intanto egli visse contento , e 
potè dirsi anche ricco poiché ricco veramente 
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è' colai che sa limitare i suoi bisof'ni , i-pstrin* 
gere i dcsiderj , e ccrrar quanto lesti (i). 

La Sincerità e il candore furono anche qua* 
lità tutte sue. Il suo linguaggio era sempre uni* 
forme ai sentimenti interni dell' animo , e non 
èra egli fatto per assumere verun carattere fit- 
tizio. Diffìcile a lasciarsi sedurre dall' amor prò- 
prio , eh’ à il più ingegnoso e più scaltro degli 
adulatori (a) , non dissimulava le sue debo- 
lezze y nè mai si studiò di farsi credere imma- 
colato e irreprensibile , come far sogliono prin> 
cipalmente quei che in sostanza meno amano 
la virtù. Di se e delle cose sue giudicava , e 
parlava senza prevenzione , e ne definiva le qua- 
lità e i caratteri colla più spassionata franchez- 
za. Per quanto amasse le lettere e i letterati , 
non dissimulava 1’ abuso di quelle , nè adulava 
i difetti' di questi , e li notava anche alle occa- 


(i) Dives ille est qui nihil quaerat , nihil appetat, 
nihil optet amplius Non esse cupiinm , pecu- 

nia est j non esse emacetn , vectigal est ; enntentum 
vero suis rebus esse, maximae sunt certissimaeque di- 
vitiae. Cic. Farad. 6. 

Cosi anche Lucrexio nel L, 5. 

Divitiae grandes homini sunt vivere parce 
Aequo animo ^ ncque enim est unquam penuria parvi 
(a) La Rochefoucauld. Maxim. 
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sioni con una critica saggia ed urbana. Rispet« 
lava sommaim-nte gli amici , raa non sapeva 
fingere su le loro magagne quando un suo av> 
viso o un rimprovero potesse loro giovare. Ri* 
guardato come medico non era egli quell' aru* 
spire che , al dir di Tullio , incontrandosi con 
altri della sua professione loquacemente si acci- • 
gliava e sogghignava ; mentre col rimanente del- 
la turba si stava pensoso , grave , ed imponente. 
Onorato e sincero con tutti pronunziava senza 
gergo le sue sentenze , nè seppe mai essere cor- 
tigiano e bilingue cora’ esser sogliono d'ordina- 
rio i medici volgari e lucri-cupidi. Non mai si 
avvisò di trionfare su la credulità del volgo a 
forza di affettato contegno e d'impostura. 

Fu creduto da alcuni un misantropo, un an- 
ti-socialc , un anomalo , ma costoro eran di quei 
che definiscono gli uomini su la scienza ingan- 
nevole di accidentali apparenze. Era egli , non 
può negarsi , incolto anzi che no nella persona , 
tal che non pochi al primo incontro con lui si 
mostravan diffìcili a credere che in quel poco fe- 
lice abito di corpo si nascondesse un buon in- 
gpgno, ad onta di quell’ avviso di Orazio 

Jngenium ingens 

Inculto latet sub carpare . . . 
ina 'era nondimeno facile , e di maniere costu- 
anate e liberali. Negligente nel vestire , ed iu- 
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tutto il governo 3i se medesimo , nulla attacca- 
^ alle usanze ed ai riti sociali , lontano som* 
pre dalle adunanze ‘'lamorose e brillanti*, c da 
tutto ciò che suol chiamarsi Gt nn mondo , ne- 
mico per temperamento, e per riflessione de' pia- 
ceri, e de' disgusti del matrimonio, non guarda- 
va però egli con aria di orgoglioso disprezzo le 
gradevoli occupazioni del mondo, le convenien- 
ze , e i piaceri della società , nè era un tristo 
misogamo, che con severità affettata si avventasse 
rabbioso contro la galanteria , cd i riguardi in- 
itocenti per la metà gentile del genere umano. 
Godeva anch' egli d’ intrattenersi con pochi e 
scelti amici , ai quali era dolce la di lui com- 
pagnia , e il conversare con lui che sapea con- 
dire i suoi discorsi istruttivi con urbane facezie , 
con delle massime leggiadre , delle storielle pic- 
canti , e de' molti arguti, e giudiziosi. Se nel 
sistema di vivere , e nella condotta colla società 
palesava egli delle novità singolari che altri di- 
cono stravaganze , doveva ciò altri huirsi alla 
forza del temperamento , c delle abitudini , ed al 
tenore uniforme , e j>erpeluo della svia vita sem- 
pre applicata. II gabinetto dello studio, come 
riflette nell' elogio del Giiglielmini il Fonte- 
nelle , suol dare un esterno che non sempre 
piace nella società : ma si può dire del nostro 
Rosati ciò che disse di quel filosofo Bolognese 
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il Giornale de’ Letterati d’ Italia , cLe agli di- 
spregiava quella civiltà supeijìciaie di cvà 
mondo si appaga , e se ne aveva fatta un* ai- 
tra eh* era tutta nel suo cuore. 

Nè vi fu sapiente , « he al par di lui avesse 
saputo conciliale la luce della ragione colla subii* 
me oscurità delia fede.' Egli amava il vero spi- 
rito di Religione riguardata sempre da lui , cO* 
m' è in sostanza , per la prima e vera filosofia, 
e mostrava col proprio esempio cL' ella non è 
suscettibile di abusi , nè d' empietà , nè di fa* 
natismo per chi ne intenda i veri principi , e ne 
osservi la purità de’ precetti. Fe’ vedere neUa 
sua condotta , eh’ ella è semplice , grande , vera, 
utile , socievole , umana , benefica , e che il 
Vangelo è il gran libro della vera sapienza. Lo 
disgustavano sommamente le dispute temerarie, 
ed inutili su di oggetti incompreusibili , e che 
esigon dall’ uomo il tributo d’ una cieca e ferma 
credenza , persuaso che la scienza di Dio debb* 
esser la scuola della virtù e de’ costumi , la 
scienza di ben dirigere gli uomini , d’ ajutarli a 
ben sostenere la vita , e drizzarli al fine al qua- 
le tendono. Da tai principi trasse egli quella 
pietà solida ed illuminata che lo distinse fra tutti. 
Odiò ogni pompa di morale fittizia e farisaica , 
abbominò la superstizione , e il delirante filo- 
sofismo , e conservò inalterabilmente una rigida 
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ed austera condotta dì TÌrtaoco ed innocente co- 
ttume. Questo spirito di religione rendè tran- 
quilla e pacifica la sua vita. Una placida equa- 
bilità d’animo, che traspariva sul viso sempre 
aperto e sereno , lo annunziava lieto e contento, 
cd esprimeva la dolce calma dell' anima sua. 

Il coraggio, eh’ è l’arte di saper soffrire (i), 
mostrò anche la nobiltà e la grandezza dell’ ani- 

gàorni della 

sua vita intorbidati da nera nube , Irenchè pas- 
seggierà , ma confortato dal testimonio della pro- 
pria coscienza si serbò sereno e tranquillo , e 
con animo imperturbabile segnava il corso del 
viver suo secondo i voleri di quell’ Elssere prov- 
vido e sapientissimo che regola gli avvenimenti 
umani , e tutto dirìge ad ottimo fine. Si sa che 
per la corrispondenza reciproca della facoltà di 
pensare e gli organi destinati a ricevere le im- 
pressioni esterne , lo sforzo frequente e la conti- 
nuata e forte tensione in Una parte produce del- 
lo sconcerto nell’ altra , e turba quella occulta 
armonia eh’ è il principio essenzial delta vita. 
Il lungo abito d' insegnare , la mancanza di pia- 
cevoli distrazioni , le applicazioni profonde alte- 


rno di Rosati. Contava egli alcuni 


(i) Le vrai courage e»l de savoir fouffirir . M.de Vol- 
taire Marian. Act. 5. 
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rarono nel nostro filosofo un tetnper4mento assai 
robusto y e giltarono in lui il germe d’ un Te- 
leno funesto che faceva da più tempo temersi. 
Per qualche anno trasse egli perciò una esisten- 
za penosa , ed il suo fisico indebolito e viziato 
si predispose a delle malattie minaccevoli e gra- 
vi . Divennero inquieti sul di lui pericolo tutti 
coloro che il conoscevano più da vicino e quei 
che hanno in pregio ed in onore la virtù e le 
scienze . Egli però nella comune costernazione 
si mostrò sempre imperturbato e tranquillo y e 
benché la forza de’ suoi malori minacciasse di 
non potere indi a poco esser più vinta , perse- 
verava nondimeno nell’ esercizio ostinato delle 
sue facoltà , e nelle consuete applicazioni , ben- 
ché gli amici ne lo biasimassero con rispettosa 
libertà e franchezza. Dovè più volte assoggetlirsi 
alla mano operatrice del chirurgo , e ne tollerò 
gli spasimi con fermezza di spirito inconcepibile. 
Sollevato come sopra se stesso parca superiore 
alle sensazioni provenienti dal corpo , tal che 
sembravano rinnovati in lui gli esempj de’ Re- 
stituì , de’ Tassi , de’ Cardani y e degli Scar- 
ron (i). Tanto era il vigore e il coraggio stra- 
ordinario che opponeva egli a quel senso dolo- 


1 ' 

(i) Ved. ZimmeraiaBB. Etper. L. 3. C. 8. 
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TOSO e molesto. Intanto il suo male divenne ir> 
reparabile. Attaccato negli organi principali , e 
soprattutto in quelli della respirazione , egli stesso 
▼edea vicino il termine de' giorni suoi . Volle 
quindi adempiere prontamente agli estremi do- 
veri di nostra augusta Religione; e l’anima sua 
inondata dall aurea pace e dalia soave coscienza 
della virtù , si mostrava pronta a raggiugnere 
1 ’ Essere supremo. Finalmente fra la taciturna 
oppressione , 1' abbattimento , e le lagrime de’ 
circostanti lacerati dalla più viva sensibilità , e 
dal più profondo dolore per si deplorabile di- 
savventura , cessò di vivere col coraggio d’ un 
savio filosofo , e colla rassegnazione d’ un per- 
fetto cristiano il di i. settembre del i8i^. 

La sua perdita fu generalmente considerala 
come una pubblica calamità , e fu compianta 
da tutti gli ordini di citlaiini. £1 suo cadavere 
accompagnato dal Prefetto della Provincia , dai 
componenti la Società Economica , alla quale 
il degno defunto presedeva , dallo autorità 
locali , e da altri funzionar] pubblici , dai cit- 
tadini più distinti , e da immenso popolo ac- 
corso in folla a tributargli gli estremi uffizj 
di riconoscenza e di stima , fu recato pom- 
posamente a ricever 1’ onore di solenni e ma- 
gnifiche esequie , ed onorevole sepoltura nella 
Chiesa del Collegio delle Scuole Pie. L' autore 
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di quest’ elogio con incolla ma teucra cJ af- 
fettuosa eloquenza uc ccltLiò le lodi in una 
breve orazione funebre ^pronunziata da lui fra 
le lagilme ed i singulti cui unironsi i singulti 
e le lagrime delle anime sensibili , degli amici, 
e de’ discepoli dell’ estinto Socrate che pochi 
giorni innanzi alla sua morte ne avevano udita 
la dotta ed amcicvole voce. Furono anche spars 
su la tomba di lui alcuni fiori poetici. Questo 
monumento di letterata cd amichevole ricono- 
scenza indi a poco si farà pubblico colle stampè: 

> > 

Libri sditi del signor Rosati. 

I. I Forni di Foggia. Chi giudica de’ libri 
dal loro titolo e dal loro volume , vedendo que- 
sto potrebbe essere ingiusto nel suo giudizio. 
Esso non b che di poche pagine , ma di som- 
ma e sensibile utilità. L’ invenzione di questi 
fogli mira direttamente al risparmio delle legna 
poiché coll’uso del fumo cavallino vi si produ- 
ce un grado tale di calore eh’ è sufficiente a 
cuocere una grande quantità di pane ripetuta fino, 
a quattro volte di seguito , senza timore che 
possa bruttarsi dalle ceneri o dal fumo della 
materia combustibile. L’ autore ne dà la più 
chiara e distinta descrizione , ne svolge il mec- 
canismo , ne descrive ad una ad una* le parti coni-’ 
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poncnli , espone l'uso di ciascuna di esse , e ntì 
siipgeriscc la cosiruzioiie pralica. Per dimo- 
stra re i vantaggi clic si niteitgono da questi forni 
istituisce egli questi calcoli die giova rapportare. 
I.a popolazione de! flegno è di circa milioni 
e 5oo. mila. Volendo dare per ogni due mila 
persone un solo forno , vi dovranno essere in 
lutto il Regno sa5o forni. Ora per riscaldare 
un forno con legna ve ne bisognano almeno 5 
cantala al giorno ; dunque per riscaldare luti’ i 
iforn del Regm» vi vogliono per ogni giorno 
iitulici mila (iugento cinquanta caiitara di le- 
gna. Quindi iti tutto Tanno se nc consumeranno 
quattro milioni cento e sei mila dugento cin- 
quanta cantara. 

Di qnì ognun vede T importanza e T utilità 
de’ forni Foggiani clic risparmiano questo ecces- 
.sivo consumo di legna. L’ idea di questi forni , 
la di cui costruzione non saprebbe immaginarsi 
migliore dai felici ingegni de’ più sublimi archi- 
tetti , ha destata in più luoghi la meraviglia , e 
nel tempo istesso il desiderio di adottarli . In 
fatti la società economica di Capitanata ne ha 
mandato il disegno e la descrizione nelle Cala- 
brie , ed in altre province del Regno , in Bene- 
vento , in Roma , e fino nella Lombardia , don- 
de ha ricevuti i riscontri de’ risultati felici. 

Quei che son usi a sjirezzar tutto , ed a ri- 
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dersl delie cose anclie più interessanti c più uti- 
li , non dovrebbero ripeter piti quella insipida 
e stolta iii"iuria , ebe in questo paese il pane 
si cuoce con sordido combustibile che lo ren- 
de anche putente e poco pregevole . Nulla di 
più falso . Questa prevenzione figlia dell’ igno- 
ranza , c della ridicola dottoria , viene smentita 
dal fatto . Noi vediam tutto di ebe i palati i 
più dilicati e difficili ne sono ghiotti. 

2 . \J /Aritmetica . Abbiamo molte istituzioni 
della scienza de’ numeri , c non jiocbc di esse 
affatto pregevoli ed opportune per la gioventù . 
Ma il trattato dell’ aritmetica pratica del signor 
Rosali è stimabilissimo perebò scritto con tanta 
facilità che i giovani studenti non ban bisogno 
della voce del maestro , Lo spaccio di questo 
libro è stato s'i rapido che nel> corso di pochi 
anni si è riprodotto ben cinque volte pei torchi 
di Napoli e di Foggia. 

5. La Gcograjìa moderna Teoretica , Jslo- 
rica , e Pratica. Quest’ opera può dirsi classica 
nel suo genere . Oltre di ciò di' essa compren- 
de in riguardo alle cose essenziali , ed alle ma- 
terie comuni a siffatti libri, vi si espone la pra- 
tica della formazione meccanica di tutto ciò cb' 
è rapjuesentabilc nella geografìa isfessa . Vi è 
descrlto il modo di costruire la sfera armillare,, 
il globo terrestre con tutto quello che gli appar- 
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loro cek'l)rltà lianno aruta per la più parte la 
dirgrazia di rimanere per sempre ignoti al mi- 
ineroso stuolo de’ pratici esecutori d’un tal me- 
stiere. Il nostro Rosati al contrario era persuaso 
di parlare agli artefici , i quali non sono sem- 
pre grandi uomini , ma semplici fabbri , biso- 
gnosi ili regole certe , e facili ad intendersi non 
che ad eseguirsi. E perciò riminziando ad ogni 
sublimità di apparecchio si limitò a scrivere un’ 
npi;ra pratica , facilissima e chiara , che pntessu 
vsser coin()iesa ed eseguita senza difficoltà dagli 
artefici. Sapeva egli per esperienza e per razio- 
cinio ciré un trattato scientifico destinato alla 
esecuzione pratica d’ un mestiere debb’ essere 
nien che si possa gravato di teorie astratte , * 
ri 'co di sole regole semplici , certe , chiare , w 
facilmente eseguibili da uomini non istituiti ne- 
gli studj. E poi non tutti gli scrittori sommi 
di architettura hanno trattata la scienza in tut- 
ta la sua estensione. Alcuni si sono occupati 
della materia de’ soli ingredienti per la fabbri- 
ca , e questi sono stati ben pochi e poco anclic 
ne lian detto. Altri hanno avuto in mira la sola 
proporzione da darsi alle parti tanto per la gros- 
sezza de’ muri quanto per le aperture e per la 
esatta costruzion delle scale. Altri han maneg- 
giato r artifizio della costruzione delle volte , o 
a misura della superficie e della solidità , ed 
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Lanno in modo intrigata con principi teoreti^ 
questa Lolla parte di pratica arci» i tettonica che 
si sono renduti inaccessibili alla coiniino intolli' 
genza degli artefici. V’ han di quei die si sono 
occupati della esatta struttura de’ tetti , combi- 
nando r intieccio il più ben inteso della trava- 
tura. Altri finalmente ( e questi sono in mag- 
gior numero e più lamosi ) .si sono soltanto dif- 
fusi nell’architeltura la quale abbraccia gli or- 
nati de’ cinque ordini de’ colonnati , come qm;- 
gli oggetti die danno la bellezza a tutti gli edi- 
fizj. Ma il libro di Itosati è un trattato comple- 
to , e come un corpo di regole certe , sicure , 
e facili per la fabbricazione in generale. Que- 
st’ opera vide la pubblica luce in Napoli l’anno 
i8o5 pei torelli di Angelo Coda. Ella è divisa 
in a volumi in Il primo contiene i principj 
necessari alla trattazione ed alla intelligenza del- 
le materie, come sono i problemi piani e solidi 
meccanici , i problemi piani e solidi calcolatori, 
e la volfimelria. Il secondo è destinato alla 
soluzione de’ problemi riguardanti 1’ architettu- 
ra , e la fabbricazione , ed ai trattati completi 
dell’ una e dell’ altra. 

5. Gli Elementi dell’ ylgrimensura. Questo 
libro è d’ un pregio rarissimo , e d’ una somma 
milita ed importanza. 11 dotto autore sempre 
intento a prorauoYcre il pubblico bene , ed i 
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vatilag»»! jiarlicolariiieiilc della stia |)aliia si av- 
visò di siiivere (jiicste istiluzioni jic.r dare una 
guida sicura ed un mollo fatile agli agrimenso- 
ri di i’iiglia di eseguire esaltauiente la divisione 
degli estesi caniju della loro provincia , piatita 
lauto famosa, c forse singolare in Europa. Scrit- 
tori insigni lianno composti degli eccellenti trat- 
tali sn di alcuni oggetti che riguardano questa 
scienza , come sono la confi guruzione , ossia 
l’arte di lorinar le piante di qualsivoglia terri- 
torio , la quadiataia , ossia la misura di tutte 
le su|)erficie ; ma ninno ha esposta la teoria e 
la pratica della Dà’isione intesa in tutta la sua 
estensione , ed in un modo realmente csegulhilc 
c che a dir vero è la parte dell’ agrimensura 
la più sjieciosa , la più sublime , e la più neces- 
saria, Eglino forse non ebbero l’occasione e la 
necessità d’occiiparscnc. Il nostro autore a ren- 
der completo il suo trattalo soddisfa pienamente 
a quanto appartiene alla Divisione , cd espone 
anche le rejrole della Intersecazione che ne eo- 
sliluisce la parte più meravigliosa e più bella. 
Questo trattato è diviso in selle parti. La pri- 
ma contiene lult’i principj geometrici necessari 
alla inlclligeiiza dell’ opera. Essi sono esposti 
nella maniera più facile , e tutta propria del 
Rosali , qual si conviene alla istruzione dei gio- 
vani. Media seconda sono descritti tatti que- 
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gli strumenti che son necessari a porre in di- 
segno qualunque rappresentazione geometrica , 
afllnchò si possa descrivere colla maggior esat- 
tezza qualsivoglia figura. La terza contiene un’ 
analisi delle misure riguardanti tanto le lunghez- 
ze quanto la quadratura delle superficie. Le 
misure quivi adottate sono quelle che usansi 
nella Puglia , le quali si possono facilmente adat- 
tare alle misure di altri luoghi. La quarta de- 
scrive la costruzione e l’uso degli strumenti che 
si adojìcrano nella campagna, c vi si aggiiigne 
una esatta descrizione della bussola per sapere 
orientar le juante in luti’ i casi possibili della 
sua variazione. La quinta abbraccia tult’i meto- 
di di misurare c calcolare qualunque lunghezza 
espressa in linee sieno accessibili, sieno inacces- 
sibili. La sesta espone la pratic di misurare la 
quantità di qualunque superficie , ed il modo 
di prender le piante , ossia la rappresentazione 
delle medesime. Nella settima fiualmente si han- 
no le regole certe c costanti da poter dividere 
qualunque llgura in tutt’ i possibili casi ordiiia- 
rj e slraordinaij. 

Un libro contanto rdile non polca non essere 
accolto con applauso universale. 11 nostro dotto 
matematico Caravelli lo aveva in .somma ('Sti- 
mazione. Penetrato nella Savoia si ristampò in 
Torino , e portò in Italia 1’ adozione della mi- 
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stira appula de’ terreni. Ottenne ancbe l’onore 
d’ una traduzione francese. L’ autore animato 
dalla felice accoglienza fatta dal pubblico alla 
prima e .seconda edizione di questo libro , lo 
rip rodesse la terza volta in Napoli nel i8i3 per 
le stampe di Gennaro Reale , accresciuto , mi- 
gliorato , e coir aggiunta del trattato delle nuo- 
ve misure. 

6. Le Industrie di Puglia. Il Signor Rosati 
cui non furono molto a genio , come confessa 
egli stes.so , le regole difGcilmente determinabili 
di un’agricoltura universale, e che d’altronde 
vedeva l’impossibilità di conoscere a fondo tutte 
le circostanze fisiche ed economiche di tutt’ i 
paesi della terra , per dare un trattato univer- 
sale di questa vastissima scienza , credè miglior 
consiglio il limitarsi alla trattazione della pasto- 
rizia , c dell’ agricoltura del proprio paese. In 
queste materie , diceva egli , 1’ unico studio cui 
dee l’uomo applicarsi, è appunto quello di ren- 
dersi pienamente informato de’ migliori metodi 
che per queste industrie vengono praticati dalle 
altre nazioni , de’ loro prodotti più interessanti , 
e più utili , delle manifatture istituite coi me- 
desimi , e quindi del commercio reciproco di 
tutt’ i popoli conosciuti della terra , per farne 
poi l’ applicazione dietro di replicate esperienze 
a tutto ciò che possa meglio convenire al prò- 
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prio paese. Partendo da tal principi scrisse egli 
le Industrie di Puglia libro assai utile di cui 
giova conoscerne il piano. Si occupa prliiiiera- 
menle l’autore a scoprire l’origine delia pa- 
storizia e dell’ agricoltura , ripeten.Jo lo cose 
dai loro veri principi , c traendo tulio dal fon- 
do istesso dell’ uomo e dalla natura delle istitu- 
zioni sociali . Fissale le vere idee de’ priiuordj 
di queste due principali imlustrie , proinolrici 
della popolazione , delle arti , delle mamTalture, 
del commercio , e della potenza d’ ogni paese , 
esamina le vicende , le varietà , i progressi di 
ciascuna di esse presso le altro nazioni , c de- 
scrive lo stato attuale della industria Europea. 
Viene in seguito ad esporre la storia fisica del- 
la Puglia , e lo stato attuale di questa speciosa 
contrada. E quivi esamina colla guida de’ fatti 
le circostanze locali , ne fissa la vera costituzio- 
ne , distinguendo ciò che la natura vi ha fatto 
da ciò die gli uomini vi hanno successivamen- 
te innovato ; espone la storia de’ prodotti spon- 
tanei , fossili , vegetabili , cd animali indigeni 
della Puglia ; e quindi passa a detcrininare lo 
stato attuale della di lei popolazione , e ne as- 
segna le cause del rainoramenlo , traeudole , dal 
necessari rapporti coll’ agricoltura. Dal principi 
poi dimostrati antecedentemente viene egli a 
trarre per illazion generale c costantissima che 
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•questa contrada non ad altro oggetto sia stata 
principalmente destinata dalla natura die ai due 
importantissimi dell’ agricoltura e della pastori- 
zia , verità che conferma in seguilo colla testi- 
monianza della storia più limola. Poi discende 
a parlare degli esseri viventi , degli animali pa- 
storizi idlevano in questa contrada , ne 

descrive’ i naturali andamenti , e i prodotti va- 
rj , addita i mezzi onde possano servire al co- 
modo , alle industrie , ed alle manirallure , e 
prescrive il governo che dehha jirenderscne . 
Quindi entra nella esposizione dell’ agricoltura 
jiugliese ; ne chiama ad esame tutte le pratiche, 
e tutte le qiiislioni decise pel suo miglioramen- 
to ; e ricorrendo agli csempj delle pratiche usa- 
le dalle altre nazioni della terra , viene a stabi- 
lire con sicurezza le idee generali della coltura 
de’ campi , il meccanismo c le funzioni raulti- 
plici della grand’ opera della vegetazione , e 
propone i mezzi di farla prosperale. Passa quin- 
di a jtarlare del commercio de’ grani , oggetto 
importantissimo per tpiesla regione , stabilisce 
le regole per btni dirigerlo , consultando anche 
gli andamenti delle altre nazioni , e ragionando 
su i principi commerciali die hanno del rap- 
porto con quest’ oggetto. Prende poi a trattare 
r economia della Puglia , e qui pone al vaglio 
il più stretto la tanto famosa « 'tanto agitata 
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quistionc : se in Puglia convenga o disconvenga 
la divisione minuta delie terre . E dopo aver 
consultate le circostanze fisiche ed economiche 
di questa contrada, e dopo avere argoinenta'.o 
su gli esempi di due grandi nazioni europee , 
della Francia e dell’ Inghilterra , non trascurati 
i dogmi economici più ricevuti in ordine a quc« 
sto articolo , decide a favore della grande ed 
estesa coltura ; e di là passa per cammino na* 
turale a discutere 1 ’ altra quistione riguardante 
il dissodamento delle terre inculte . Finalmente 
viene ad esporre tutte le utili introduzioni che 
potrebbero prosperare nella Puglia , insiste su 1 ’ 
articolo dell’ erborazione , assegna le cause del 
decadimento delle "industrie , e addita i mezzi 
da farle risorgere e ri0orire. 

Questo libro è stato creduto da alcuni ridon- 
dante di superfluità , e bisognoso di miglior 
ordine . Io non dissento da tal giudizio , e for- 
se non ne dissentiva lo stesso autore . Lo vestì 
egli senz’ avvedersene di soverchio lusso , e lo 
fe’ ricco di teorie e di dottrine esotiche , che 
avrebbe potuto risparmiare . Nondimeno sarà 
egli sempre un libro pregevolissimo , utile ed 
istruttivo per chiunque sappia leggere , e pro- 
fittare di ciò che legge. Fu stampato in Foggia 
l’anno 1808 pei torchi di Giuseppe Verriento, 
lasciando agli amatori dell' onor tipografico il 
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desiderio d’ una edizione più nitida e più cor- 
retta . 

II rispetto dovuto alla sincerità istorica ed ai 
canoni della critica esige da noi una ingenua 
confessione riguardo allo scrivere del signor 
Rosati. Manca esso talvolta di quella esatta os- 
servanza che pone in salvo il rigor della lin- 
gua. Vi si osservano delle negligenze che pos- 
sono olTenderc i più dilicati e i dotti di difCci- 
Ic contentatura. 11 nostro autore non soleva mai 
ritornare su quel che scriveva , costume a dir 
vero niente plausibile , e si lasciava quasi tra- 
sportare dalla corrente delle sue idee , ed oc- 
cupar tutto della importanza delle cose. Di qui 
la non molta cura della locuzione , e talvolta 
anche la poca proprietà della espressione . Per 
altro il suo scrivere è spontaneo , chiaro , e 
facilissimo . In ogni modo se egli c certo che 
il vero e principale scopo de’ libri è 1’ utilità , 
allora i nei che saprà scorgervi la censura la 
più severa , saranno sempre di quei de’ quali 
parla Orazio : 

Sunt delieta tamen, quibus ignovisse velimus. 
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OpsnE INEDITE DEL SIGNOR RoSÀTI. 

I. Corso completo eli ffcomctria pratica. Que— 
sta istituzione è l'orsc la più copiosa e la 
più opportuna per la gioventù di rjuantc 
finora sienscne pubblicate. 

3 . Ricerebe per la Inngliczza del palmo. 

3. Istituzioni di fisica sperimentale generale c 
particola re. 

Elementi di astronomia , e sommario del 
sistema planetario . 

5. Dissertazione sul modo facile di prendere la 

parallasse astronomica . 

6 . Elementi della navigazione teoretica e pra- 

tica . 

7 . Memoria sull’ arrivo della cenere del Vesu- 

vio . 

8 . Saggio storico della medicina. 

g. Breviario della storia sacra . Quest’ opera 
non tarderà a vedere la pubblica luce. 

IO. Prolusione per la inaugurazione della catte- 
dra d’agricoltura. 

ti. Memorie varie lette nelle adunanze della so- 
ciétà economica. Gli argomenti sono ; la 
migliorazione di alcuni terreni : la mi- 
gliorazione e il commercio della lana ; 
l’ introduzione della industria della seta , 
e commercio di essa ; la trebbiatura fat- 
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la colle giuinenle ; i difetti delle mac- 
chine trebbiatorie ; la concia de* semi ; 
la conserrazione de’ boschi ec. 
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18. nascono 

nascano. 

33 . 

34. giunge 

giunse. 
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16. cssaminava 

esaminava 
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37. distinsione 
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36. 

6. quando 

quanto 

iv. 
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piana 
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prodigiosa 

38. 
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